
A
suo tempo fecero notizia, finirono sulle
pagine dei giornali locali e nazionali, il
telegiornali se ne occuparono. Le autori-
tà furono colte alla sprovvista e cercaro-
no di correre ai ripari. Ma il problema che
avevano sollevato non era di facile solu-
zione, e poi, come sempre accade, altre
emergenze si imposero all'attenzione col-
lettiva. Adesso l'interesse dei media, at-
torno alla loro attività, sembra essere sce-
mato. Stiamo parlando dei ragazzi che,
iniziando come semplici attacchini, ora
hanno fondato il comitato «addiopizzo».
Ormai da un anno coltivano uno sport
molto particolare: invitare, indurre i com-
mercianti palermitani a non pagare gli
estorsori. In una città in cui, come certifi-
cano le indagini della magistratura, come
confermano i rilevamenti della Confcom-
mercio e di tutte le associazioni di catego-
ria, il pizzo lo pagano tutti o quasi, il
compito, bisogna ammetterlo, é gravoso.
Il pizzo è mafia. Il pizzo e l'altra faccia
della mafia, quella che non spara.
C'è anche da dire che i precedenti della ri-
bellione non sono incoraggianti. Paler-
mo è la città di Libero Grassi, l'imprendi-
tore sano, coraggioso, e controcorrente,
che per il suo ripetuto «non ti pago» sbat-

tuto in faccia alle persone sbagliate, il 29
agosto di quattordici anni fa venne sor-
preso alle spalle e assassinato sotto casa a
colpi di pistola.
La storia che vi racconteremo, quella dei
ragazzi di «addiopizzo», è curiosamente
figlia diretta di quel delitto. Ci vuole tem-
po, spesso, perché le idee di rivolta e di
progresso riescano a germogliare. Le due
di notte, fra il 28 e il 29 giugno del 2004.
Tre ragazzi palermitani escono nottetem-
po dalle loro case e vanno nella centralis-
sima via Ruggero Settimo. Perché pro-
prio quella notte? Un paio di settimane
prima, in corte d'assise, si è concluso -
dopo dieci anni di dibattimento - il pro-
cesso ai presunti killer proprio di Libero
Grassi. Condanne pesanti: raffica di erga-
stoli; due per Francesco e Salvatore Ma-
donia, ritenuti invece i mandanti. È una
di quelle sentenze che dovrebbero indur-
re a qualche larvata forma di ottimismo.
Ma poco dopo la sentenza, Pina Maisano
Grassi, la vedova dell'imprenditore, gela
tutti dichiarando: «Dopo tutti questi anni

la cosa che mi sorprende e mi amareggia
di più è che tutti continuano a pagare e
tutti fanno finta di niente». Una frase, rac-
contarono a suo tempo i ragazzi dell'«ad-
diopizzo», che lavorò in profondità nelle
loro coscienze.
Da qualche tempo quei ragazzi avevano
deciso di aprire un pub nel centro storico
della città. Avevano a mala pena i soldi
da investire nel locale ed essendo tutti e
tre palermitani sapevano benissimo che,
bene che fosse andata la loro attività, pre-
sto si sarebbero ritrovati di fronte le san-
guisughe di Cosa Nostra. Evidentemente
questo a loro non andava a genio. E tutti
insieme almanaccavano sulla via miglio-
re per esorcizzare il fantasma del racket. I
tre ricoprirono vetrine e porte d'ingresso
dei negozi, con un manifestino, listato a
lutto, che esprimeva una verità lapalissia-
na: «Un intero popolo che paga il pizzo è
un popolo senza dignità». Il sasso nello
stagno era stato lanciato.
L'indomani, tutti telefonarono a tutti. I
commercianti non credevano ai loro oc-

chi. Chi era venuto dal nulla a gridar loro
in faccia una realtà che conoscevano così
bene? I commercianti non potevano ne-
gare l'evidenza. Il prefetto dell'epoca con-
vocò immediatamente il comitato per
l'ordine e la sicurezza pubblica. Ma quel
gesto di ribellione civile ebbe una contro-
indicazione. Cadde nel momento in cui il
governo di centro destra stava facendo
una martellante campagna mediatica sul-
la «sicurezza» delle grandi città, con la
trovata dell’uuso delle telecamere e il ri-
corso ai poliziotti di quartiere. E sull'ar-
gomento, calò il sipario.
I tre nel frattempo, sono diventati una
quarantina. Incontro Vittorio Greco, tren-
ta anni, laureato in filosofia, e Emanuele
Nicosia, di 28, borsista in diritto penale.
Il primo appartiene al «nucleo storico». Il
secondo si aggiunse qualche mese dopo.
Chiedo loro: in fondo, dare la scossa alla
città con un manifestino fu facile. Ma
non è stato molto più complicato conti-
nuare?
«All'inizio pensavamo che la nostra ini-

ziativa potesse esse replicata all'infinito.
A farci andare in strada fu proprio la di-
chiarazione di Pina Grassi. Certo che col
passare dei mesi ci siamo resi conto che
avevamo imboccato una strada lunga»
(Greco).
Emanuele Nicosia, invece, si è aggregato
in un secondo tempo. In che modo?
«A suo tempo, come tutti i palermitani,
venni informato dai giornali e dalle tele-
visioni. Andai in centro perché volevo
leggere con i miei occhi quei manifestini.
Sin dal primo momento, però, non giudi-
cai quell'iniziativa un atto d'accusa con-
tro i commercianti che pagavano. E que-
sto ci tengo a precisarlo perché qualche
volta l'iniziativa di "addiopizzo" è stata
interpretata in questa chiave. Mi interes-
sava, invece, che quell'appello fosse pro-
prio rivolto all'intero popolo palermita-
no. Ricordo che in quella fase, gli attac-
chini della notte, erano anonimi. Con un
paio di miei amici decidemmo di cercar-
li. Il caso volle, qualche mese dopo, che
un nostro conoscente ci rivelò di far parte

di quel gruppo. Ci invitò a partecipare al-
le riunioni. Di che si discuteva? Di lan-
ciare una campagna per il cosiddetto
"consumo critico". Volevamo invitare i
consumatori a premiare con la loro scel-
ta, cioè con il loro potere d'acquisto, quei
commercianti e quegli imprenditori che,
manifestavano l'intenzione di non volere
più convivere con il racket».
«Ma non è stato facile perfezionare l'in-
tuizione del "consumo critico". All'inizio
pensavamo che fosse sufficiente acqui-
stare da chi denunciava. Facile a dirsi: a
Palermo non denuncia quasi nessuno.
Non è un caso che non esiste un'associa-
zione antiracket promossa dagli stessi
commercianti. Alla fine scrivemmo in
piena autonomia il "manifesto del cittadi-
no/consumatore per la legalità e lo svi-
luppo» (Greco).
Con quale piattaforma?
«I sottoscrittori vengono chiamati a im-
pegnarsi a scegliere prodotti e servizi for-
niti da imprenditori esercenti e professio-
nisti che non pagano il pizzo o che, essen-

do stati vittime di richieste estorsive, ne
fanno fatto denuncia» (Greco).
Denuncia di polizia?
«Poiché la denuncia di polizia è un fatto
del quale sono informati esclusivamente
il commerciante e le forze dell'ordine,
non era facile che dell'episodio si venisse
a conoscenza. E c'era anche il rischio,
sebbene assai remoto, di denunce infon-
date o pretestuose. Si stabilì quindi il cri-
terio che quelle denunce avrebbe dovuto
almeno sortire l'effetto di una richiesta di
rinvio a giudizio delle persone indagate
per estorsione. Ma alla categoria di chi
denuncia si aggiunge quella di chi sotto-
scrive una dichiarazione di "impegno"
che il pizzo non intende pagarlo, né in
forme dirette né indirette» (Nicosia).
Alla data di oggi, in quanti hanno sotto-
scritto il «manifesto»? Rispondono en-
trambi: «Sono quattromila i consumatori
che hanno firmato».
Il manifesto è stato presentato alla città il
19 maggio. Lo stesso giorno, i quotidiani
locali pubblicarono i nomi delle prime
tremilacinquecentodiciassette persone
che avevano aderito. Sino a quel momen-
to, questa fetta sana di Palermo si era in-
grossata senza che i riflettori dei media se
ne accorgessero. Ma i commercianti?
Quando arriveranno? Vittorio Greco e
Emanuele Nicosia, si guardano e rispon-
dono ridendo: «Il grosso lo stiamo anco-
ra aspettando».
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La segreteria nazionale Fil-
cams Cgil ricorda l’opera, la
passione e l’impegno profuso
nella difesa degli interessi dei
lavoratori di

LEONARDO FABRI
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ESENZIONE TOTALE dal pagamento delle tasse e dei contributi di iscri-
zione per gli studenti iscritti all'Università di Palermo che abbiano denuncia-
to tentativi di estorsione ai loro danni o ai danni dei loro genitori o che siano
figli di chi ha denunciato. Lo ha stabilito l'ateneo, con delibera approvata dal
Senato accademico e dal Consiglio di amministrazione, dopo che la propo-
sta era stata avanzata durante un convegno dal rettore Giuseppe Silvestri.
«Abbiamo aderito al documento del Comitato Addio Pizzo, riconoscendone
le motivazioni etiche e l'impegno civile - dice Silvestri - e abbiamo scelto di
dare un segnale concreto alle vittime del racket, perchè sappiano che la no-
stra istituzione è vicina a loro e ai loro figli, e perchè si rafforzi il fronte di chi
si ribella a una forma di criminalità che danneggia gravemente il tessuto pro-
duttivo e contribuisce a sgretolare le basi morali della società».
L'esenzione, fatta salva la quota obbligatoria determinata dal ministero, ri-
guarda quindi l'intero importo delle tasse e dei contributi per il prossimo an-
no accademico 2005-2006: potranno usufruirne gli studenti comunque
iscritti che dimostrino, allegando all'istanza copia della denuncia loro o dei
loro genitori, di avere sporto formale denuncia all'autorità giudiziaria nel pe-
riodo che va dal primo gennaio 2000 fino alla chiusura delle immatricolazio-
ni e delle iscrizioni per il prossimo anno accademico 2005-2006.
Il Senato accademico ha inoltre proposto attività di studio dedicate al racket
delle estorsioni, come premi per tesi di laurea o borse di studio su queste
devianze criminali e sulle forme di reazione civile che possono essere attiva-
te.

■ diSaverioLodato

PALERMO
Tasse gratis all’università per chi denuncia il racket

UN ANNO FA Palermo si svegliò con molti negozi tap-

pezzati di adesivi con su scritto: «Un intero popolo che

paga il pizzo èunpopolo senza dignità».È stata l’ideadi

un gruppo di ragazzi, ispirata dall’esempio dell’impren-

ditore Libero Grassi che alla mafia disse «non pago» e

venne ucciso.Oggi «Addiopizzo»è cresciuta,ma...

Un manifesto per legalità
e commercio: «Fino
a oggi hanno aderito
solo in quattromila: e sono
quasi tutti consumatori»

E i commercianti?
Vittorio ed Emanuele
ridono: «Il grosso
per la verità lo stiamo
ancora aspettando»

«Addiopizzo»: i negozianti
restano a guardare

Le migliaia di manifestini che i commercianti del centro di Palermo
trovarono attaccati alle vetrine dei loro negozi e per le strade
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IL REPORTAGE
«Invitiamo a scegliere

di acquistare da esercenti
che si oppongono

alle tangenti mafiose»

Vittorio ed Emanuele
due degli attivisti
«Abbiamo puntato
sul consumo critico»
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